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◆Cernomyrdin rileva la «comunione di vedute»
dopo l’incontro con Jiang e Zhu
Truppe cinesi nella forza Onu?

◆Già riverniciati i consolati americani imbrattati
dai manifestanti, ma si temono disordini
con il rientro delle salme delle vittime dei raid
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Pechino e Mosca d’accordo
«Prima di tutto stop ai raid»
Ma la Russia assicura: nessuna alleanza contro la Nato

GABRIEL BERTINETTO

Pechino non respinge il piano per
la pace in Jugoslavia elaborato dal
G8, ma pone due condizioni: Bel-
grado deve essere consultata ed
esprimere il suo assenso, e soprat-
tutto i bombardamenti Nato de-
vono avere fine. Viktor Cerno-
myrdin,grandetessitorediunate-
lanegoziale ancorapienadibuchi
e strappi da ricucire, se l’è sentito
dire a chiara voce ieri negli incon-
tri avuti a Pechino con lemassime
autoritàcinesi.

L’inviato di Eltsin, che ha visto
in rapida successione il vicepre-
mier Qian Qichen, il primo mini-
stro Zhu Rongji, e il capo di Stato
Jiang Zemin, ha sottolineato l’a-
spetto positivo dei colloqui, cioè
la disponibilità cinese a studiare il
progetto del G8 come «base di fu-
ture trattative». Ma ha anche sot-
tolineato come «la questione
principale non sia tanto sapere se
la Cina accetti quel piano, quanto
l’arresto dei raid. Da parte cinese è
chiaro che prima di pronunciarsi
sui negoziati di pace bisogna che
cessinoibombardamenti».

Cernomyrdin ha comunque
definito«fruttuosi» icolloquiesiè
dettosoddisfattocheJiangeEltsin
abbiano concordato telefonica-
mente un vertice informale da te-
nersi in novembre. I cinesi hanno
sottolineato l’importanzadiavere
riscontrato «posizioni ampia-
mente simili» con l’inviato di El-
tsin in merito alla crisi in Kosovo.

Anche Mosca infatti chiede la fine
dei raid Nato pur non ponendola
come rigida condizione ad ogni
negoziato.

Cernomyrdin, che non ha
escluso una partecipazione di
truppe cinesi sotto l’egida dell’O-
nu ad un’eventuale foza interna-
zionale in Kosovo, una volta rien-
trato a Moscahacomunquesenti-
to il bisogno di precisare che le ve-
dute coincidenti russo-cinesi sul
conflitto in Jugoslavia non prefi-
gurano affatto un’alleanza tra i
due paesi contro la Nato. Ed ha ri-
velato, senza entrare nel merito,
che «la Russia ha nuove proposte
per Washington sulla soluzione
della crisi in Jugoslavia». È proba-
bile che in queste ore Cernomyr-

din ne metterà al corrente Strobe
Talbott, segretario di Stato ameri-
cano aggiunto, chesi trova invisi-
taaMosca.

«L’Onu non può imporre una
soluzione politica ad un paese so-
vranomentrelosistabombardan-
do», ha affermato il premier cine-
se Zhu. E Jiang, riferendosi al «tra-
gico errore» (parole di Clinton)
che è costato la distruzione del-
l’ambasciata cinese a Belgrado, ha
avvertitocheil suopopolo«nonsi
fastrapazzarenéumiliarenéscon-
figgeredaalcuno».Aldi làdeitoni
duridelledichiarazioniufficiali, si
ha l’impressione comunque che
le autorità locali stiano mettendo
la sordina al clamore delle prote-
stepopolari.

Dimostrazioni anti-americane
e anti-inglesi si sono ripetute an-
che ieriper ilquartogiornoconse-
cutivoaPechinoealtreventicittà,
ma la partecipazione era molto
più scarsa rispettoallevolteprece-
denti.Nonsolo, lestradesonosta-
te ripulite da tutti i segni del pas-
saggio dei cortei, ed in particolare
squadre di imbianchini hanno ri-
verniciato i muri delle sedi diplo-
matiche imbrattati nei giorni
scorsi dai manifestanti. Gli stu-
denti,protagonistidellamobilita-
zione popolare, sono ora esortati,
con appelli ufficiali affissi nei luo-
ghidi studio,anondisertarepiùle
lezioni. L’Ente nazionale per il tu-
rismo assicura che gli stranieri
noncorronoalcunpericolo.

C’è attesa però a Pechino per
quellochepotrebbeaccadereque-
st’oggi. È il giorno in cui rientre-
ranno in patria le salme delle tre
vittimedelraidNato,esitemeuna
ripresa delle manifestazioni di
sdegno,questavoltanonpiùsotto
l’egidadelloStato.A temerlosono
soprattuttoidirigenticinesistessi,
sempre preoccupati per il mante-
nimento di quella che chiamano
«stabilitàsociale».

Se per qualche giorno infatti i
cortei e le proteste si sposavano
perfettamenteconlanecessitàpo-
litica di rispondere energicamen-
te all’affronto subito, ora per i lea-
der cinesi è fondamentale esigen-
za un rapido ritorno alla quiete.
Per due buone ragioni. In primo
luogo il dialogo con l’Occidente
può subire pause e rallentamenti,
ma non è interesse diPechino che
si blocchi, soprattutto ora che l’e-
conomia nazionale attraversa un
momento difficile e gli investi-
menti ed i commerci con l’estero
sono più che mai essenziali per ri-
prendersi.

Inoltre è ormai alleporte ildeci-
mo anniversario della sanguinosa
repressione del movimento della
Tiananmen, il 4 giugno 1989, e
non sarebbe salubre, dal punto di
vista dei dirigenti comunisti, ave-
re per troppo tempo migliaia di
persone in piazza. Una mobilita-
zione nata con il segno della con-
testazione «anti-imperialista» po-
trebbe assumere via via una con-
notazione diversa e trasformarsi
inunasfidaalregime.

L’INTERVENTO

BELGRADO, IL MONDO SENZA VOCE
DEGLI OPPOSITORI A MILOSEVIC
di ENZO AMENDOLA*

P ochisisonochiesti inquesti
giorni di guerra che fine
avesse fatto l’opposizione

serbaaMilosevic. Igiornalieuro-
pei hanno dimenticato troppo
frettolosamente. Schiacciati tra i
breifing della Nato e le bugie del
regime serbo. Eppure è ricco il
mondo della società civile serba,
più di cinquecento Ong, associa-
zioni e circoli culturali. Incontro
Obrad Savic nella sede della sua
rivista letteraria il «Circolo di
Belgrado», che ospita articoli di
grandi pensatori europei. Obrad
mi chiede subito dei suoi tanti
amici italiani e non nasconde la
malinconiapernonaverricevuto
in questi giorni nemmeno un e-
mail di saluto. «I media, la cul-
tura, i partiti sono costretti al si-
lenzio.Questoèdemoniaco».

Più di 350.000 persone han-
no lasciato Belgrado e molti di
questi sono intellettuali, opposi-
tori o studenti. Ma quelli del
«CircolodiBelgrado»nonsisen-
tono soli: «Figurati - continua
Obrad - in ottobre Seselj, in Par-
lamento, ci accusò di essere un
pericolo da eliminare in caso di
guerra. Oggi, come allora, non
possiamofermarci».

Ma l’intervento Nato ha co-
stretto al silenzio molti di loro.
Non riescono a tacere un forte
dissensoe lapauracheMilosevic
resti in sella più forte di prima,
con un consenso popolare quan-
to mai accresciuto. «La rete dei
media indipendenti in pochi
giornièstatachiusa»ci racconta
Veran Matic direttore destituito
di B92. «Gli intellettuali e i de-
mocratici sono in questa guerra
il terzopolo che non fa comodoa
nessuno. Quando ho cercato di
raccontare le nostre difficoltà su
alcuni giornali (”Le Monde”,
”New York Times”) mi hanno
accusato di essere pro-Milose-
vic».

M a le attività e gli incontri
continuano.Ogni lunedì
e venerdì si riuniscono

dall’inizio del conflitto una ven-
tinadiorganizzazioninella sede
di «Nezovisnost» (il più grande
sindacato indipendente). Il lea-
der del sindacato Carak ci rac-
conta dell’eroico contributo di
queste organizzazioni che conti-
nuano a parlare di Democrazia
ed Europa quando queste parole
oggi in Serbia significano per la
maggior parte della popolazione
«aggressione e distruzione».
«Abbiamofattovari comunicati
da un mese a questa parte - rac-
conta Carak - contro l’uso della
violenza fatta da Milosevic in
Kosovo, ma anche contro il ri-
schio di “Ecocidio” a seguito del
raid sul petrolchimico di Pance-
vo e le raffinerie di Novi Sad». È
forte la sua amarezza per gli at-
tacchi Nato. «Oggi la democra-
zia èabolita perché nonc’è liber-
tà d’informazione. Ma distrug-
gere la tv di Stato è stato un terri-
bile errore, e lodiceuno cheè sta-
to espulso da lì nel ‘93 e ha fatto
come tanti le manifestazioni
contro l’uso distorto dei media
da parte di Milosevic». Il Sinda-
cato Indipendente non ha ab-
bassato la guardia durante la
guerra:«Abbiamoreagitocontro
il direttore di un’industria che
usava gli operai come scudo
umano - continua Carak - ma la
polizia ci ha risposto che tutto è
lecitoperladifesadelpaese».

Ventisette intellettuali hanno
sottoscritto un documento con-
tro la pulizia etnica del regime
serbo. Sono guidati da Sonia

Licht,presidentedella«OpenSo-
ciety»,piùvolteminacciatapub-
blicamente: «Una delle nostre
grandibattaglie-dice-èsulvalo-
re della legge. Dopo la guerra sa-
rà molto difficile convincere le
persone qui a lottare ancora per
questo. Oggi siamo schiacciati
tradue“informazioniunilatera-
li” che fanno scomparire la veri-
tà».

I partiti politici di opposizione
vivono un forte travaglio. L’al-
leanza improbabile di governo
con Milosevic alleato dei nazio-
nalisti di Seselj e i comunisti del-
la Jul, le «capriole» di Vuk Dra-
skovic prima oppositore, poi al-
leato ed ora forse di nuovo oppo-
sitore, creanounquadrodavvero
fosco.Maalcune idee evolti con-
tinuano a resistere. L’Alleanza
Civica ha perso molti pezzi. Ha
boicottato leultimeelezioni esta
cercando con mille difficoltà di
ridefinire un proprio profilo. Ve-
sna Pesic non è più la presidente
dell’Alleanza sostituita da Go-
ran Svilanovic. All’interno scal-
pitano due «nuovi» leader come
Djindjic e il generale Obradovic
prontiasfruttareledifficoltà,og-
gi ipotetiche, dell’alleanza go-
vernativa. Visti da qui, conside-
rate le reali forze organizzative,
il passato non proprio illustre di
alcuni, la disunità imperante,
non resterebbe che affidarsi alle
ultime trovate dell’eterno leader
Draskovic.Manonsidevedispe-
rare. E ne sono più convinto visi-
tando una piccola sede in Prote
Mateje,nelcuorediBelgrado.

Due piccole stanze ospitano
l’Unione Socialdemocratica, un
partito membro della famiglia
socialista internazionale che
chiede fortemente di non essere
lasciato solo. Lì, mi accolgono i
tanti giovani del partito, fuoriu-
scitinel ‘96dall’AlleanzaCivica
perché «troppo poco di sinistra»
etraifondatoridell’UnioneIndi-
pendentedegliStudenti,maggio-
ranza silenziosanegli atenei ser-
bi.Malescuolee leuniversitàso-
no chiuseper laguerrae i ragazzi
si ritrovano lì tutti i giorni fino a
notte fonda. Bevono, discutono,
mandano e-mail per comunica-
re fuori dal paese («finché non ci
staccheranno Internet»). Il capo
del partito Zarko Korac se li coc-
colainunpaesedove«ilpaterna-
lismo in politica è asfissiante».
Zarko è undocentedipsicologia,
conosce l’Italia, racconta la sua
esperienzadi«angelodel fango»
a Firenze durante l’alluvione del
’66. Mi appassiona la descrizio-
nedel suopartito edell’Alleanza
dei Partiti Democratici di cui fa
parte. «È composta da partiti
multiregionali e multietnici. In
Vojvodina capitale dell’opposi-
zione anti-Milosevic, laLegaSo-
cialdemocratica e il partito rap-
presentante della minoranza
ungherese esprimonodeputatial
Parlamento. Abbiamo un’al-
leanzacon isocialdemocraticidi
Montenegro sostenitori di Diu-
kanovic e quelli del Sangiaccato,
e prima della guerra c’era un for-
te rapporto con il piccolo Partito
Socialdemocratico Kosovaro».
Veliko e Zdravko, suonato l’al-
larme, mi riaccompagnano ver-
so l’albergo,ma lebombemetto-
no fuori uso l’elettricità. Rag-
giungiamo allora il parco princi-
paledella città, unazonasicura;
mi descrivono da lì la loro Bel-
grado. Anche in quei momenti,
albuio,èper loroungrandeorgo-
glio.

*ResponsabileEsteri
SinistraGiovanile

Francia, prime crepe sul fronte della fermezza
■ Ilbombardamentodell’ambasciatadiCinaaBel-

gradohaapertounacrepanellafermezzafrancese-
sullaguerradelKosovo;el’annunciodell’iniziodel
ritirodelletruppediBelgradooffrelospuntoaun
leaderpoliticodellamaggioranzaedancheaunmi-
nistrodichiederelasospensionedeiraiddellaNato.
MaledichiarazionidelcomunistaRobertHueedel
ministrodell’internoJean-PierreChevenementre-
stanosenzaeco.Emancanosondaggichemisurino
leoscillazionidell’opinionepubblicafrancese.Così,
isussultipacifistidelleforzepolitiche,chetoccano
ancheiverdi,noncondizionanol’offensivadiploma-
ticafrancesepuntatasuMosca: ieri ilministrodegli
esteriHubertVedrinehapreparatosulcampolavi-
sitache,oggiedomanifaràJacquesChirac.Ilpresi-

dentefrancesearrivaaMoscadopochefontidell’Eli-
seohannosottolineatolaconcordanzadivedutefra
FranciaeStatiUniti.Chirac,dunque,nonvuoleessere
unavocefuoridalcorodellaNato.VaaMosca,dice,per
cercaredisormontareledivergenzecheancorasussi-
stonotralaRussiaeiPaesidellaNato;Chiracierieraad
Helsinki,dovehacondivisocolpresidentefinlandese
MarttiAhtisaari l’invitoalcoinvolgimentodellaRussia.
ConlamissioneaMosca,eglivuoleancherafforzarela
posizionedelpresidenteBorisEltsinegarantireuna
presenzarussanellaforzainternazionaleche,dopola
guerra,dovràassicurareilritornodeirifugiatinelKoso-
voautonomo.Intanto,Jospinriceveràdomani,aPalaz-
zoMatignon,VesnaPesic,responsabiledi«Alleanza
Civica»,partitodiopposizioneserba.

L’INTERVISTA ■ ARJAN KONOMI, analista dei Balcani

«Indipendenza, scelta obbligata per Rugova»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Se Ibrahim Rugova vuole
ancora contare non può che “ca-
valcare” la spinta indipendenti-
sta. Se non si comportasse in que-
sto modo perderebbe definitiva-
mente la leadershipdellacomuni-
tàalbanese del Kosovo».Laguerra
dei Balcani, le speranze e le divi-
sioni politiche che attraversano
gli albanesi del Kosovo «filtrate»
da uno dei più autorevoli studiosi
della realtà albanese nei Balcani:
Arjan Konomi, analista di «Li-
mes».

InunsuodiscorsoallaCameradei
Deputati, Ibrahim Rugova ha
parlato di un Kosovo indipen-
dente. È una svolta nella posizio-
nedel«GandhidelKosovo»?

«Non parlerei di svolta. Perché
non si tratta di una novità nella li-
nea politica di Rugova. Per lungo
tempo, infatti, Rugova ha parlato
di indipendenza del Kosovo. E
questofinoaquandolaComunità
internazionale non ha posto co-
mecondizioneper sostenere le ra-
gioni della comunità albanese
l’accettazione da parte del leader
kosovaro dell’auto-
nomia. Da parte sua è
stata una scelta tatti-
ca,unasceltaobbliga-
ta. Dovuta soprattut-
to ad una convinzio-
nechehasempreani-
matoRugova...».

Di quale convinzio-
nesitratta?

«Il puntare tutto sul
sostegno degli Stati
Uniti. Una scelta, an-
chequesta,obbligata,
per chi aveva speri-
mentatosullapropria
pelle l’ambiguità, le debolezze se
nonaddiritturalacomplicitàdelle
cancellerie europee nei confronti
del regime di SlobodanMilosevic.
Come credere ad un’Europa che
peranniavevaassistitoimpotente

almartiriodeimusul-
mani di Bosnia e che
aveva, nei fatti, sacri-
ficato le ragioni dei
kosovari albanesi sul-
l’altare di Dayton? Il
dramma del Kosovo
nasce nell’89, quan-
do Milosevic ne can-
cella lo status di auto-
nomia. La tragedia è
iniziata. Ma per dieci
anni l’Europa ha la-
sciato fare, nell’illu-
sione che Milosevic
potesse essere, nono-

stante i suoi eccessi, un elemento
di equilibrio per la stabilità nei
Balcani. Gli Stati Uniti rappresen-
tavano, non solo per Ibrahim Ru-
gova,l’unicoalleatopossibile».

Unaconvinzionedaspartireconi

«giovani leoni» dell’Uck. Il ritor-
no «indipendentista» di Rugova
non ha a che fare anche con lo
scontro politico interno alla co-
munitàkosovara?

«Certamente. Rugova ha capito
cheil corsodeglieventiavevabru-
ciato qualsiasi compromesso per
l’autonomia. Restare fermo a
quell’ipotesi avrebbe significato
un distacco insanabile con la sua
gente. Vede, Ibrahim Rugova è, al
fondo, un politico pragmatico. Il
che non significa non avere ideali
in cui credere e per cui battersi. E
da politico pragmatico ha com-
preso che nessun kosovaro alba-
nesevuolepiùl’autonomia.Dopo
i massacri e la deportazione, dopo
gli stupri etnici e i villaggi incen-
diati, anche solo il pensiero di ri-
vedere un poliziotto serbo terro-

rizza ogni uomo e
ogni donna kosovari.
Un leader deve essere
in sintonia con la sua
gente. E Rugova lo è
ancora. Per questo ha
deciso di essere lui a
gestire la partita del-
l’indipendenza, di
governarla all’inter-
no, evitando derive
”integraliste”, e di es-
serne il garante agli
occhidellaComunità
internazionale».

Ma i Paesi dell’Al-
leanza sembrano ancora attesta-
ti sulla linea di Rambouillet, che
prevedeva l’autonomia del Koso-
voenonlasuaindipendenza.

«Le cose sono cambiate. Soprat-
tuttoaWashington.ERugova,co-

me ogni kosovaro, è convinto che
ledecisionivere siprendononegli
Usa.Egli StatiUnitihannolancia-
to ripetuti segnali di disponibilità
aprendere inseriaconsiderazione
la prospettiva dell’indipendenza.
Gli americani vedevano nell’au-
tonomia lo strumento per garan-
tire i diritti del popolo kosovaro. I
serbi hanno bruciato questo stru-
mento, lohannoresoinutilizzabi-
le. In questa ottica va visto anche
l’assunzione di Hashim Thaci, il
capodell’Uck,comeprincipalein-
terlocutoredaparteamericana».

C’è chi sostiene che con questa
scelta Washington abbia di fatto
«scaricato»Rugova.

«Èuna letturasemplicisticadiuna
realtàbenpiùcomplessa.Gliame-
ricanisannobenechenonsipotrà
avviare alcun serio negoziato sen-
za un coinvolgimento dell’Uck. E
sanno altrettanto bene che Rugo-
va non esercita più alcun potere
sull’Uck riguardoalproblema,de-
cisivo, del disarmo. D’altro canto,
sarebbe un grave errore non pren-
dere atto di un’evoluzione da par-
te dell’Uck, che non viene più vi-
sto dai kosovari solo come unmo-
vimento di resistenza armata ma

anche come un parti-
topolitico.E,dalcan-
to suo, l’Uck sarà
sempre più costretto
a misurarsi con le re-
gole della politica, e
quindi del consenso.
E ciò è un bene per
tutti».

La guerra vista dal-
la parte dei kosova-
ri.Èunfallimento?

«È ancora presto per
fare bilanci. Di una
cosa, però, siamo cer-
ti: Milosevic non ha

vinto. Tutti gli albanesi sperano
ora in un intervento di terra. E se
questo avverrà, lo stesso sposta-
mento dei profughi kosovari nei
Paesi limitrofi si rivelerà una mos-
savincente».
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Bambini kosovari, in Albania, osservano il passaggio degli aerei Nato Guttenfelder/Ap

“Il leader
rischia di essere

scaricato
dalla sua gente
che non vuole
l’autonomia

”

“I kosovari
puntano sugli

Usa dopo
le ambiguità

delle cancellerie
europee

”


